
— 426 —

Macedonia, e lim itandosi a parlare  nella loro Nota dei tre  vilayets 
di Monastir, Uskyp e Salonicco, m iravano allo sm em bram ento fi­
nale dell’Albania. In vero, g iusta  1’ opinione espressa poco dopo 
dall’ on. De M artino , essa avrebbe potuto diventare il prezzo di 
tu t ta  una situazione internazionale ; sia perchè la Russia non 
avrebbe mai permessa alcuna astensione di dominio diretto o in ­
diretto  dell’ Austria -  U ngheria in M acedonia, rappresentante il 
porro unum necessarium di tu tta  la sua tradizione politica ; sia 
perchè , non essendo da presum ersi che nè 1’ una nè 1’ a ltra  di 
quelle due Potenze avesse rinunziato alle proprie aspirazioni e 
idealità, per lasciare al caso d u n a  terribile incognita le influenze 
e g li antagonism i delle loro politiche , il sacrificio dell’ A lbania 
forse avea rappresentato  il terreno di una comune intesa, nel caso 
che la politica dello statu quo non dovesse più mantenersi.

Le stesse preoccupazioni esprim eva anche 1 on. Cirmeni, il quale 
concludeva il suo discorso dichiarando che 1' Ita lia  non avrebbe 
dovuto a nessun costo perm ettere che a Yalona sorgesse una nuova 
Biserta, nemmeno dietro compenso d’ un allargam ento  del terri­
torio nazionale: tra ttandosi di v ita  e di m orte e potendo un bis 
in  idem della politica disastrosa delle mani nette m ettere in pe­
ricolo, non solo le istituzioni, m a anche la sicurezza e l’esistenza 
della Patria . Nè m aggior fiducia verso il Governo e verso il pro­
getto  austro -russo  dim ostrava in  quella occasione, con la sua au­
torevole parola, l’on. Guicciardini; anzi egli, dopo d 'aver tra tte g ­
g ia ti g l’ in teressi politici dell’Ita lia  nei Balkani, e specie in quella 
parte  che prospetta nell’Adriatico, proclam ava che 1’ Ita lia  , non 
avendo alcuna aspirazione territoriale , non avrebbe potuto subire 
che la costa di levante cadesse in potere d’una grande potenza, 
m entre invece tu tto  il suo interesse politico doveva lim itarsi a 
sostenere lo statu quo, o a promuovere l ’autonom ia completa del­
l ’Albania, e concludeva incitando il Governo a fare dei passi af­
finchè le riforme fossero accordate anche ai vilayets dell’Adriatico.

La risposta dell’on. Morin, per quanto  adorna di frasi eloquenti, 
m a vaghe e generiche, non era riuscita a dissipare nè i dubbii 
nè i tim ori, ancor p iù  perchè da essa era facile desumere come 
la decantata intesa fra Roma e V ienna circa la sicura gu aren ti­
g ia  per il m antenim ento dello statu quo in Albania, potesse be­
nissimo ritenersi lim ita ta  ai soli due vilayets di Scutari e di Ja- 
nina; e m algrado la  promessa che 1’ Ita lia  non sarebbe rim asta 
inerte  e passiva spettatrice degli eventi, se, contrariam ente alle 
p iù  autorizzate previsioni, il corso fatale degli avvenim enti, chei 
tu t t i  desideravano contenere , dovesse risu lta re  prevalente sugli 
effetti delle sollecitudini franche, concordi ed energiche delle gran­
di potenze per la conservazione della pace, e se l’incendio , che 
si voleva soffocare, dovesse divam pare in modo indomabile.

In una serie di articoli sul Giornale d’Italia, che poscia hanno 
fornito argom ento e am pia m ateria per insensati scrittarelli ad'


